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The author talks about proverbs belonging to the Genovese dialect. He gives an 
overview by pointing out the many variations expressed in the works of well-known 
writers from Liguria. The main themes are life, women, work, and ethical values.

Basta cercare su Internet la parola “proverbio” per scoprire la lunga seque-
la di giudizi positivi a cui viene associata: “saggezza dei popoli”, “saggezza 
popolare”, “perle di saggezza”, “pillole di saggezza”, “per diventare saggi”. 
Citatissimo è Benedetto Croce (1866-1952) che definì i proverbi “monumen-
to parlato del buon senso, la sapienza di tutte le età, la sapienza del mondo di 
cui tante volte è stata lodata l’incrollabile saldezza”1. Curioso il libro “Pro-
verbj, motti e sentenze” di Cristoforo Poggiali (1721-1811), un ecclesiastico 
piacentino che raccolse moltissimi proverbi in XXIV centurie, ovvero in 24 
componimenti in rima ognuno dei quali formato da cento coppie di versi in 
rima baciata2. Nei primi versi della prima centuria il Poggiali dice cos’è un 
proverbio: “Un Proverbio è un assioma, è una sentenza, / Che dettò la ragio-
ne, e l’esperienza. / ... / È un consiglio, è un rimprovero, è un precetto”.

Argutamente il compianto Gualtiero Schiaffino (1943-2007), editore ed 
estroso scrittore, notò come la produzione “popolare” dei proverbi sia di 
fatto terminata nell’Ottocento e che nulla delle cose più recenti (si pensi alla 
televisione) sia entrata a far parte di un proverbio. Si fece così promotore 
della fabbricazione di proverbi “moderni”, non popolari ma d’autore, che 
pubblicò nel libellulo “L’ea l’ua”, alla cui stesura contribuii anch’io3.

Ma i proverbi sono poi così saggi? Camillo Sbarbaro (1888-1967) scris-
se che “La saggezza dei proverbi sta nel contraddirsi”, cosa che i proverbi 
genovesi dimostrano benissimo4. È saggio affermare che Chi alêuga, atrêu-

1	 B. Croce, Poesia “popolare” e poesia “d’arte”, in La Critica, n. 27, 1929, p. 323.
2	 C. Poggiali, Proverbj, motti e sentenze ad uso ed istruzione del popolo, Piacenza 1821.
3	 Bagnasco, Balbontin, Bampi, Buio Pesto, Fochesato, Meriana, Parodi, Quadrelli, Ro-
veda, Schiaffino e i lettori del Secolo XIX L’ea l’ua – Nuovi proverbi genovesi per il terzo 
millennio, Genova, 2006.
4	 C. Sbarbaro, Fuochi fatui, Milano, 1956.

Curiosità di oggi nei proverbi genovesi di ieri
Franco Bampi
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va ‘chi mette via, trova’ è un invito alla parsimonia che è subito contrad-
detto dall’altro proverbio, pochissimo diffuso fuori di Liguria, Chi alêuga, 
alêuga pò-u gàtto ‘chi mette via, mette via per il gatto’ cioè per qualcuno 
che dilapiderà tutto. Morale: meglio godersi ciò che si ha. Parimenti il pro-
verbio Chi aröba a ’n ladrón, à çent’ànni de perdón ‘chi deruba un ladrone 
ha cent’anni di perdono’ viene messo in discussione dall’altro Into bòsco 
do diâo no se ghe fa légne ‘nel bosco del diavolo non si fa legna’ per dire 
che non si ruba a casa del ladro. Anche la rivalità tra città lascia senza né 
vincitori né vinti. Al proverbio Se Milàn a l’avésse o pòrto, de Zêna ne 
faiéivan ’n òrto ‘se Milano avesse il porto, di Genova ne farebbero un orto’ 
pronti i genovesi replicano Se Zêna a l’avésse a cianûa, de Milàn ne faiéi-
van ’na seportûa ‘se Genova avesse la pianura, di Milano ne farebbero una 
sepoltura’: i due popoli sono gagliardi, ma ad ognuno manca qualcosa che 
l’altro ha. Infine il proverbio No se peu tegnî o pê inte doê scàrpe ‘non si 
può tenere il piede in due scarpe’ è clamorosamente contraddetto dal suo 
contrario che usa le stesse parole: Tegnî o pê inte doê scàrpe.

Capita anche che un proverbio possa essere oggettivamente errato, fatto 
peggiore della contraddizione. Si consideri il proverbio italiano “È tanto 
ladro chi ruba quanto chi tiene il sacco”, su cui non c’è nulla da dire. In 
genovese diventa: L’é tànto làddro chi aröba cómme quéllo chi pìggia ‘è 
tanto ladro chi ruba quanto chi prende’. Ebbene questa versione è ogget-
tivamente errata. Infatti il ladro commette un furto, ma chi prende la roba 
rubata commette il reato di ricettazione, che è più grave del furto in quanto 
è da stimolo al furto stesso. Osservo tuttavia che in genovese il ricettatore è 
detto “màmma da làddri” che si traduce “bàlia dei ladri”, proprio perché il 
ricettatore “allatta” i ladri così come la balia allatta i bambini. Insomma il 
linguaggio si dimostra più saggio del proverbio.

Veniamo ad un altro tema attuale che ha analoghi nei proverbi tradizio-
nali. Voglio parlare della “Legge di Murphy”. Edward Aloysius Murphy, Jr. 
(1918-1990) fu un ingegnere aerospaziale americano che legò il suo nome 
alla sua famosissima legge: “Se qualcosa può andar male, lo farà”. Nel re-
pertorio dei proverbi genovesi si trova: Chi no à âtro pàn, o fornâ o ghe-o 
brûxa ‘chi non ha altro pane, il fornaio glielo brucia’ proverbio tristissimo, 
perché pronunciato in periodi di miseria e di fame, ma che dice una sacro-
santa verità: alla disgrazia (di avere un solo e preziosissimo pane) seguono 
altre disgrazie (di ottenere indietro un pane bruciato e quindi immangiabile) 
in coerenza con la legge di Murphy.

Parliamo ora della “filosofia dell’ovvio”, cioè di quelle affermazioni 
che, contrapponendo cose agli antipodi, propongono scelte di tutta eviden-
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za come accade, tanto per esemplificare, in affermazioni del tipo: “è meglio 
ridere in compagnia che intristirsi da soli” ovvero “è meglio essere sani e 
ricchi piuttosto che essere poveri e malati”. Ebbene i genovesi, abitanti di 
un porto di mare che, per tradizione, non si sono mai fatti mancare nul-
la, anche in questo caso esibiscono, nel loro repertorio, molti proverbi che 
fanno l’elogio dell’ovvio. E guai a chi dice che non sono saggi! Eccone un 
florilegio.

–	 L’é mêgio càzze da-o bàsso che da l’âto, è meglio cader dal basso che 
dall’alto.

–	 L’é mêgio êse invidiæ che compatîi, è meglio esser invidiati che compatiti.
–	 L’é mêgio o pöco che o nìnte, è meglio il poco che il niente.
–	 L’é mêgio pèrde o pöco che l’asæ, è meglio perdere il poco che il molto.
–	 L’é mêgio pèrde ’n dîo che a màn, è meglio perdere un dito che la mano.
–	 L’é mêgio ’na cösa fæta che çénto da fâ, è meglio una cosa fatta che cento 

da fare.
–	 L’é mêgio ’n pàn che ’na fétta, è meglio un pane che una fetta.

Concludo con una serie di proverbi che la tradizione ci ha consegnato 
e che oggi, con la mentalità imperante nella nostra società, li avvertiamo 
come non politically correct, quindi come qualcosa da evitarsi. Comincio 
con Avàrdite da-i segnæ da Crìsto che te ghe o piàsan inte ’n vìsto e no vìsto 
‘guardati dai segnati da Cristo che te lo piazzano in un visto e non visto’ 
proverbio diffuso, con minori variazioni, anche in altre regioni. Il contenuto 
suona scorretto perché, com’è evidente, i “segnati da Cristo” sono quel-
li che presentano un difetto fisico. Secondo la credenza popolare, occorre 
diffidare di queste persone che sarebbero pericolose forse perché invidiose 
dello stato di perfezione degli altri. Una cosa però la versione genovese 
riconosce ai “segnati da Cristo”: la capacità e l’astuzia per fregare il prossi-
mo, che non si trovano nelle altre versioni regionali.

	 In numero maggiore sono i proverbi irriverenti nei confronti delle 
donne. Assieme al proverbio A dònna a l’é a rovìnn-a ò a fortùnn-a de ’na 
câza ‘la donna è la rovina o la fortuna di una casa’ che è un vero e proprio 
inno al ruolo e alla centralità della donna nella casa, troviamo sentenze 
come E dònne s’atàcan sénpre a-o pêzo, le donne s’attaccano sempre al 
peggio, quasi a voler affermare che questa è la loro indole. Al proverbio ha 
argutamente replicato una donna: “infatti si sposano gli uomini!”. Vi sono 
poi i proverbi sulla cattiveria delle donne. Dònna sùcca e çiòula no són 
gràçia de Dîo ‘donna zucca e cipolla non sono grazia di Dio’ oppure: Mâ, 
fêugo e dònna són træ cöse catîve ‘mare, fuoco e donna sono tre cose cat-
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tive’. Si noti la presenza del mare che per i genovesi, marinai per forza, nei 
proverbi è sempre una cosa cattiva. A questo proposito ricordo che in ge-
novese la parola mâ vuol dire indifferentemente mare e male. Ed ecco due 
proverbi che usano questo fatto per parlar male del mare. Uno è il bellissi-
mo calambour O mâ o l’é o mâ ‘il mare è il mare/male’ ovvero un’ovvietà 
oppure si afferma che il mare è una cosa cattiva ma ambiguamente lascia 
l’interpretazione alla valutazione di chi ascolta il proverbio. Più elaborata, 
ma sempre sullo stesso cliché è quest’altra versione: Fìn che a-o mâ no ghe 
dîxan bén, navegâ no me convén ‘finché il mare non lo chiamano bene, na-
vigare non mi conviene’ dove il bene si contrappone al “mâ”, questa volta 
inteso come male.

Ritorniamo alla donna per riportare due proverbi simili e non proprio 
gratificanti: Amortòu o lùmme, tùtte-e dònne són pæge ‘spento il lume, tutte 
le donne sono uguali’ e De néutte e dònne són tùtte pæge ‘di notte tutte le 
donne son uguali’. Due proverbi certamente sgradevoli, ma che forse fanno 
parte di quei proverbi consolatori inventati da un marito che si era sposato 
una donna brutta... Infine cito quello che a mio avviso è il più irriverente dei 
proverbi dedicati alle donne: Dònna, cavàllo e bàrca són de chi-i cavàrca 
‘donna, cavallo e barca sono di chi li cavalca’. Qui, oltre a paragonare la 
donna al cavallo (pur nobile, ma sempre animale) e alla barca (indispensa-
bile, ma pur sempre un oggetto) si demanda il possesso al fatto di poterli 
cavalcare. E non mi pare cosa troppo onorevole per una donna.

E per gli uomini? Beh per loro i proverbi non sono così severi. Si pensi 
al proverbio, un po’ sibillino, L’òmmo e o pòrco o se péiza quand’o l’é 
mòrto ‘l’uomo e il porco si pesano quando sono morti’ il cui significato, 
nonostante il paragone discutibile, non è affatto irriverente: infatti viene 
adoperato quando di una persona, creduta ricca in vita, si viene a sapere, 
da morta, che ricca non era. D’altra parte il massimo che osano dire i pro-
verbi sull’uomo è questo: L’òmmo ch’o veu vîve in pâxe o làscia comandâ 
a mogê e lê o tâxe ‘l’uomo che vuol vivere in pace lascia comandare la 
moglie e lui tace’ insomma l’esaltazione del matriarcato.

Concludo con due proverbi sulla decadenza fisica dell’uomo e della 
donna. Per l’uomo è questo: Quande l’òmmo o vêgne vêgio e o no peu ciù 
pecâ, o pìggia o Segnô co-e bónn-e e o s’acòsta a l’artâ ‘quando l’uomo 
diventa vecchio e non può più peccare, prende il Signore con le buone e 
s’accosta all’altare’; una sorta di ritiro religioso in attesa della morte, spe-
rando nel perdono dei peccati commessi in gioventù. Per la donna, c’era da 
immaginarselo, il proverbio è più severo: Quànde a dònna a vêgne vêgia a 
pèrde ògni virtù, a pélle se gh’aràppa e a chitâra a no séunna ciù ‘quando 
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la donna diventa vecchia perde ogni virtù, la pelle si raggrinzisce e la chi-
tarra non suona più’, un’impietosa descrizione della decadenza del corpo 
femminile.
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